
Nel 1953 Pio XII lo nomina 
Cardinale e Patriarca di Venezia. 
 
Nel suo discorso di nomina a 
Patriarca dice ai veneziani: 
 
“Vengo dall’umiltà e fui educato a 
una povertà contenta e benedetta... 
La Provvidenza mi trasse dal mio 
villaggio nativo e mi fece percorrere 
le vie del mondo… preoccupato più 
di quello che unisce che di quello 
che separa e suscita contrasti” . 
Continua: “Raccomando alla vostra 
benevolenza l’uomo, che vuol essere 
semplicemente vostro fratello, 
amabile, accostevole, comprensivo”

 “Cari figlioli, sento le vostre voci. La 
mia è una sola, ma riassume tutte le voci 
del mondo; e qui di fatto il mondo è 
rappresentato. Si direbbe che persino la 
luna si è affrettata stasera… Osservatela 
in alto, a guardare questo spettacolo… 
Noi chiudiamo una grande giornata di 
pace… Sì, di pace: ‘Gloria a Dio, e pace 
agli uomini di buona volontà’ .
Se domandassi, se potessi chiedere ora 
a ciascuno: voi da che parte venite? I 
figli di Roma, che sono qui specialmente 
rappresentati, risponderebbero: ah, 
noi siamo i figli più vicini, e voi siete 
il nostro vescovo. Ebbene, figlioli 
di Roma, voi sentite veramente di 
rappresentare la ‘Roma caput mundi’ , 
la capitale del mondo, così come per 
disegno della Provvidenza è stata 
chiamata ad essere attraverso i secoli.

La mia persona conta niente: è un 
fratello che parla a voi, un fratello 
divenuto padre per volontà di Nostro 
Signore… Continuiamo dunque a volerci 
bene, a volerci bene così; guardandoci 
così nell’ incontro: cogliere quello 
che ci unisce, lasciar da parte, se c’è, 
qualche cosa che ci può tenere un po’  in 
difficoltà… Tornando a casa, troverete 
i bambini. Date loro una carezza e 
dite: “Questa è la carezza del Papa” . 
Troverete forse qualche lacrima da 
asciugare. Abbiate per chi soffre una 
parola di conforto. Sappiano gli afflitti 
che il Papa è con i suoi figli specie nelle 
ore della mestizia e dell’amarezza… E 
poi tutti insieme ci animiamo: cantando, 
sospirando, piangendo, ma sempre pieni 
di fiducia nel Cristo che ci aiuta e che 
ci ascolta, continuiamo a riprendere il 
nostro cammino. Addio, figlioli. Alla 
benedizione aggiungo l’augurio della 
buona notte” .

GIOVANNI XXIII



(Sera dell’11 ottobre 1962, al termine 
della giornata di apertura del Concilio 
Vaticano II).

 
 
LETTERA ENCICLICA  MATER ET MAGISTRA   di GIOVANNI XXI I I
 

217. Nel tradurre in termini di concretezza i principi e le direttive sociali, 
si passa di solito attraverso tre momenti: rilevazione delle situazioni; 
valutazione di esse nella luce di quei principi e di quelle direttive; ricerca e 
determinazione di quello che si può e si deve fare per tradurre quei principi e 
quelle direttive nelle situazioni, secondo modi e gradi che le stesse situazioni 
consentono o reclamano. Sono i tre momenti che si sogliono esprimere nei 
tre termini: vedere, giudicare, agire.

218. È quanto mai opportuno che i giovani siano invitati spesso a ripensare 
quei tre momenti e, per quanto è possibile, a tradurli in pratica; cosi le 
cognizioni apprese e assimilate non rimangono in essi idee astratte, ma 
li rendono praticamente idonei a tradurre nella realtà concreta principi e 
direttive sociali.

219. In tali applicazioni possono sorgere anche tra cattolici, retti e sinceri, 
delle divergenze. Quando ciò si verifichi, non vengano mai meno la 
vicendevole considerazione, il reciproco rispetto e la buona disposizione a 
individuare i punti di incontro per una azione tempestiva ed efficace: non ci si 
logori in discussioni interminabili e, sotto il pretesto del meglio e dell’ottimo, 
non si trascuri di compiere il bene che è possibile e perciò doveroso.

220. I cattolici impegnati nello svolgimento di attività economico- sociali 
vengono a trovarsi perciò stesso in frequenti rapporti con altri che non hanno 
la stessa visione della vita. In tali rapporti i nostri figli siano vigilanti per 
essere sempre coerenti con se stessi, per non venire mai a compromessi 
riguardo alla religione e alla morale; ma nello stesso tempo siano e si 
mostrino animati da spirito di comprensione, disinteressati, e disposti a 
collaborare lealmente nell’attuazione di progetti che siano di loro natura 
buoni o almeno riducibili al bene. È ovvio però che quando in materia la 
gerarchia ecclesiastica si è pronunciata, i cattolici sono tenuti a conformarsi 
alle sue direttive; giacché compete alla Chiesa il diritto e il dovere non solo 
di tutelare i principi dell’ordine etico e religioso, ma anche di intervenire 



autoritativamente nella sfera dell’ordine temporale, quando si tratta di 
giudicare dell’applicazione di quei principi ai casi concreti.
 
15 maggio 1961


